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Fermati! Difficile è trovarti,

pur cercando tra mille colori e fiori danime accese.

Assaporo il profumo che giunge a me,

portato da pollini di speranza e passione.

Non sei dolore, ma gioia immensa, felicità a pochi nota,

ad altri, sconosciuta.

Nel giorno, silenziosamente giungi inaspettato,

in un incanto di gioia manifesta,

accarezzi lanima chiusa ed il cuore più ferito.

Sei quel che tutti cercano e pochi trovano,

sei il destino desiderato e poco invadente,

sei il cammino più sicuro, sei la foglia che cambia

le stagioni del cuore, quel che vita da e nulla toglie,

sei lamor da me cercato e mai trovato.
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Il profumo che si respirava al mercato dei fiori di Nizza era inebriante. I banconi del mercato allestiti con vasi e fiori dai mille colori, davano allintera piazza la sensazione di trovarsi allinterno di un grande arcobaleno. Camminando per le strade della vecchia città, spesso si era sorpresi da qualche folata di vento che giungeva dal vicino mare, che, attraversando quelle strette vie, sembrava quasi volesse darti il buongiorno, mentre nei bistrot, la gente seduta si gustava il primo caffè della mattina. Lorganizzazione con cui il mercato era allestito e poi sgomberato, per lasciare il posto ai tavoli dei vicini restaurants e brasserie era a dir poco straordinario.

In pochi minuti, non solo spariva lintero mercato, ma contemporaneamente i mezzi del comune procedevano ad unaccurata pulizia della strada.

Serge Boyer, ispettore alla polizia di Nizza, conosceva la città come le sue tasche. A Nizza, aveva passato tutta la sua gioventù e quando venne a sapere che da Lione lavrebbero trasferito al nuovo commissariato, la cosa gli fece molto piacere. Del resto, dopo aver passato anni a pellegrinare in lungo e largo per la Francia, rivedere i vecchi amici e tornare sui luoghi della sua giovinezza, alla fine degli anni Novanta, era sicuramente stimolante. Chissà, forse avrebbe rivisto anche il suo primo amore, si sarebbe fatto unidea di come avrebbe potuto cambiare la sua vita se avesse continuato quella relazione, ma quando si è giovani non sempre si fanno le scelte giuste. Viveva in un piccolo appartamento situato in Place Masséna, poco distante dalla vecchia Nizza, un amico, Armand, agente immobiliare, si era fatto in quattro per trovarglielo. Sapeva che Serge amava il mare e da Place Masséna, alla meravigliosa e interminabile promenade Des Anglais, (per gli abitanti del luogo semplicemente la Prom) il tragitto era breve. Armand però, a differenza di Serge, sapeva anche che Eloise il primo amore di gioventù dellispettore, viveva e lavorava in quella stessa zona e chissà, forse il destino li avrebbe fatti di nuovo incontrare.

Pochi amici, schivo e amante del biliardo, Serge, grazie a suo nonno, che possedeva un vitigno vicino alla costa italiana, era diventato anche un ottimo conoscitore di vini ma, tra un Bordeaux, un Bourgogne Chambolle, un Chianti o un fantastico Brunello di Montalcino, la sua preferenza cadeva sempre su un buon vino italiano, i suoi preferiti. 

Per un uomo di 37 anni non se la passava poi tanto male. Finita luniversità decise di entrare in polizia, tanta gavetta, qualche umiliazione, ma anche molte soddisfazioni.

Un tipo sveglio Serge, amante della vita sul filo del rasoio. La cicatrice che percorreva il suo corpo, dalla spalla destra, lungo il torace, lo rendeva particolarmente interessante. La cicatrice era invece il ricordo indelebile di un brutto incidente in moto accaduto anni prima. La moto era il suo unico mezzo di trasporto in qualunque condizione meteorologica. 

Donne e motori, gioie e dolori (recita un vecchio detto universale) e quel modo di dire racchiudeva tutta la natura di Serge. Conoscitore di motori su due ruote, playboy incallito, un fisico asciutto per lo sport estremo, alto, moro e occhi verdi, da far suscitare a qualunque donna si ritenesse tale, pensieri non proprio francescani. Forse, però, sotto alcuni aspetti, un mancato pigmalione, alla ricerca spasmodica del bel femminile. In tutta la sua vita si era innamorato una sola volta, inutile dire di chi, poi, come tutte le cose, forse a causa della famiglia di lei, (ricchi imprenditori nel commercio di essenze e profumi) che non vedeva di buon occhio quella relazione e le umili origini della famiglia di Serge, la situazione divenne sempre più difficile. Incontrarsi, vedersi, stare insieme era diventato quasi impossibile. Eloise, era costretta a vederlo di nascosto e la cosa era diventata insostenibile per due giovani che si amavano.

Fu così che Serge prese una sofferta decisione, con la scusa degli studi, si allontanò da Nizza. Qualche telefonata, poi, volutamente, sempre meno frequenti, mise col tempo fine alla loro relazione. Decise di non rivederla mai più. Spesso, il volto di Eloise gli tornava alla mente, il suo sorriso, i lunghi capelli neri e la voce suadente, erano il ricordo e lunica cosa di cui non avrebbe mai voluto separarsi. Con la morte del padre però, Serge si rese conto, che ormai la sua vita e il suo destino avevano preso unaltra strada. Un amore impossibile e la triste morte del padre, erano sufficienti motivi, per tagliare con il passato e ricominciare una nuova vita. 

La morte del padre, fu una sofferenza, il legame che cera tra loro era qualcosa dindescrivibile, un figlio cresciuto allinsegna dei valori, dellonestà e dei sani principi. Un padre presente, attento e saggio consigliere, un uomo umile, ma dal carattere forte e fiero, che aveva tramandato al figlio come uneredità dallincommensurabile valore.

Nella vita, spesso, accade, che il destino, a volte si fa beffe di noi, senza guardarci in faccia e senza troppi problemi.

Strano personaggio il signor destino, un ricamatore di eventi, un notabile che cammina a fianco di ognuno di noi senza curarsi se quello che sta per fare può esserci più o meno gradito, un vero e proprio cesellatore di situazioni.

In quel piccolo appartamento, due camere con bagno, si trovava benissimo, un piccolo soppalco era sfruttato come studio mentre il resto della casa era molto minimalista.

Le pareti bianche ed i mobili chiari, davano molta luce ai locali e come metratura, erano ottimali per uno scapolo incallito. Al piano di sopra viveva Madame Bernardini, unanziana signora pensionata dorigini italiane, trasferitasi a Nizza durante la seconda guerra mondiale. Anche se anziana, Madame Bernardini non rinunciava alla sua passeggiata mattutina per Place Masséna sino ai giardini, in compagnia della sua cagnolina Dolina. Lanziana signora era conosciuta nella zona perché era unaccanita giocatrice ai cavalli e con letà aveva perfezionato il metodo del gioco, grazie alla conoscenza dei fantini e dei cavalli, permettendosi di dare suggerimenti spesso preziosi e azzeccati. Accanita giocatrice sì, ma le somme investite e le relative vincite erano da pensionata, giusto per arrotondare senza troppa fatica.

La venuta di Serge in quel vecchio palazzo storico laveva in parte resa contenta, perché sapere di poter contare sullaiuto di un poliziotto sotto casa, specialmente di notte, era sicuramente molto tranquillizzante.Da circa un mese, Serge Boyer si era insediato nei locali del commissariato centrale di polizia in Avenue du Marechal Foch e limpatto per lui che veniva da Lione non era certo stato tra i migliori. Spesso, in certi ambienti il nuovo è visto come una novità di disturbo, se poi giovane e di bellaspetto, (per i colleghi uomini) più che disturbo, era antipatia accostata ad invidia. Per le colleghe, viceversa, Serge era una ventata di freschezza quotidiana e più di una avrebbe fatto carte false per una cenetta a lume di candela (come inizio sintende).

Per molti, quellincarico, doveva essere assegnato ad uno del posto messosi in luce negli ultimi mesi e ben voluto, ma la Direzione Generale, come di consueto, preferiva limitare il periodo di permanenza dei propri funzionari oltre un certo numero danni, procedendo dufficio al trasferimento.

La sezione investigativa di Serge, poteva contare su un numero limitato dagenti, ma in ogni caso di provata esperienza sul campo. Una squadra affiatata che non tollerava intrusioni e il nuovo Ispettore era unintrusione. Serge lo capiva dalle piccole cose, mai invitato a prendere un caffè coi colleghi, mai un buongiorno seguito da un sorriso e mai un ritrovarsi insieme dopo lorario di servizio. Pazienza, era solo questione di tempo, pensava tra sé, alla fine si sarebbero abituati alla nuova presenza.

Dallarrivo dellispettore, passarono alcuni mesi e come sempre, il tempo, medicina formidabile, iniziò a dare i primi risultati. Serge era invitato a prendere il caffè, al buongiorno con sorriso si aggiunsero le buonasera e ogni tanto si trovava con i colleghi al bistrot di Marcel per un buon bicchiere di vino. La situazione era diventata gestibile, non ancora come avrebbe voluto, ma sicuramente gli effetti iniziavano ad intravedersi.

In una grande città, non sono molti gli uffici pubblici che rimangono aperti anche di notte, ospedali a parte, ma sicuramente il commissariato centrale in Avenue du Marechal Foch era uno di questi. 

Trovare le luci accese in piena notte era normale e naturalmente era anche abbastanza frequente trovare Serge seduto alla sua scrivania. Non avendo nessuno che lo aspettasse a casa e al momento, nessuna, nel suo raggio dazione, per cui valesse la pena di uscire, preferiva portarsi avanti con il lavoro. Le due del mattino, quella notte sembrarono essere lora giusta per tornare a casa. Spente le luci, Serge scese le scale del commissariato salutando qualche agente allingresso. Lei era lì, in un angolo, ad aspettarlo, le luci della notte si rispecchiavano nel telaio nero scintillante, leffetto del semaforo lampeggiante, che si rifletteva nel lucido serbatoio, sembrava fargli locchiolino, come una dama de la nuit, in attesa del cliente.

La figura di quella creatura divina non creava dubbi, era una Kawasaki zx 6R Ninja 600 motore corsa, una puledra di razza nata per correre. 

Serge si mise il casco, inserì le chiavi nel cruscotto, tutte le luci del pannello di controllo si accesero e alla minima tirata della delicata manopola dellacceleratore, con il suo boato, la ninja sembrò dirgli dove vuoi che ti porti. La strada tra il commissariato e casa non era molta, imboccando Rue Lamartine e poi di seguito Rue Blacas e Rue Chauvain in pochi minuti era nei pressi di Avenue De Verdun, praticamente di fronte Place Masséna. La notte era tranquilla ed il traffico limitato, preferì proseguire sino allincrocio per la Prom e dare gas costeggiando linterminabile fila di hotel di cui uno solo predominante e simbolo di Nizza, il Negresco.

Pur avendo il casco sentiva il profumo del mare e distraendosi per qualche frazione di secondo il suo sguardo andava inevitabilmente in direzione della costa. 

Sono incredibilmente tanti i pensieri che ti passano per la mente mentre voli su una moto, spesso sei così concentrato da non sentire alcun rumore, nemmeno quello della moto. Solo la tua mano sinistra, obbligata spesso al comando della frizione ti ricorda dove sei perché stanca del continuo cambio di rapporto. In quei pochi chilometri, a velocità sostenuta, Serge percorse con la mente gli anni della malattia di suo padre, il dolore in quella giornata fredda dottobre che se lo portò via e quello sforzato sorriso in punto di morte quasi a significare lultimo saluto. Il semaforo era giallo, Serge, accelerò alcuni istanti prima che diventasse rosso, dentro di sé una rabbia infinita, la collera di un uomo che non dava molta importanza alla propria vita, ma che avrebbe voluto conoscere il futuro e cosa lo aspettava, forse per dargli un senso.

Questa volta il semaforo era rosso, si fermò e decise di accostarsi al marciapiede, la ninja cessò durlare, scese dalla moto, si tolse il casco e si accese una sigaretta, vini italiani ma sigarette assolutamente francesi. Una Gauloises, senza filtro, le sue preferite, forti, quelle sigarette che ricordano quanto male ti stai facendo, ma forse a Serge questo non interessava più.

Attraversò la strada a piedi e si diresse verso il mare, facile a quellora trovare panchine libere, si sedette, il rumore del mare era amplificato da quel silenzio quasi irreale della notte, la brezza marina era una compagna delicata, silenziosa, fresca, profumata, quasi come una donna di cui non vorresti mai farne a meno.

Immerso nei suoi pensieri, la sigaretta stava quasi per spegnersi tra le sue dita.

«Cazzo!» esclamò e il cellulare iniziò a suonare.

«Sì, pronto... sono Boyer.»

«Capo, sono Moreau, scusami per lora, mi hanno detto al commissariato che eri appena uscito allora ne ho approfittato, giusto per farti passare la notte in bianco, mi trovo in Rue Guiglia, allundici, è stato commesso un delitto... puoi raggiungermi?»

«Certamente, dammi cinque minuti, non sono lontano.»

Serge corse verso la moto e questa volta fu lui a dire vieni con me. Nel breve tragitto che lo separava dalla zona in cui era stato commesso il delitto, si rese subito conto che anche a Nizza, come a Lione, ogni tanto qualcuno veniva inaspettatamente ucciso.

Prendendo per Rue Guiglia, vide in lontananza i lampeggianti delle auto della police e nonostante lora, una folla ben nutrita era tenuta in lontananza da alcuni agenti, che riconoscendo il nuovo ispettore si affrettarono a farlo passare.

«Scusa per il disturbo Serge» disse Moreau, vedendolo arrivare.

«Nessun problema, fammi il punto della situazione» chiese guardandosi in giro.

«Si tratta di un uomo, anziano, settantacinque anni, non ci sono segni di effrazione, probabilmente ha aperto la porta al suo assassino, è stato ucciso con quel bastone che vedi lì per terra, un bastone da passeggio, parecchi colpi sulla testa. Siamo stati avvisati da un giovane che rientrando tardi e che vive su questo stesso piano, ha visto la porta aperta e la scena del delitto, ci ha subito telefonato. Lho già interrogato, è ancora un po scosso, fa il cameriere in un hotel qui vicino, domani conto di farlo venire in centrale per i dettagli.»

«Chi è luomo?»

«Si chiama Fabian Fourier, insegnante in pensione, niente figli, sua moglie non era in casa, attualmente si trova da una cugina fuori Nizza, è già stata avvisata.»

«Probabilmente, chi ha commesso il delitto allora sapeva dellassenza della signora Fourier... ascolta Moreau, questo palazzo mi sembra al quanto storico e nemmeno tanto piccolo, dobbiamo sentire tutti gli inquilini, chi conosceva Fabian Fourier, le sue abitudini, amici, hobby, i rapporti tra i due coniugi, se hanno viaggiato recentemente e dove. Dottore lei che mi dice?»

«Mmmm... dopo lautopsia sicuramente potrò dirle di più, ma a prima vista sembra che luomo stesse dormendo in poltrona prima dessere colpito e in ogni modo era seduto. Lassassino ha spostato il cadavere dalla poltrona sul pavimento, infatti, come può vedere alcuni colpi andati a vuoto hanno lasciato i segni dove lanziano signore era seduto, forse ha voluto frugargli nelle tasche e non riuscendo in quella posizione ha deciso di farlo cadere a terra... oppure voleva frugare nelle tasche senza sporcarsi di sangue... mah! Questo sta a lei capirlo. Per i risultati ci vediamo dopodomani... vi saluto.»

«Grazie dottore.»

«Ispettore, venga a vedere in bagno» esclamò unagente della scientifica.

Sullo specchio, disegnata con un rossetto, una specie di corona, il classico simbolo di una corona da Re.

«Questo che cazzo è!» esclamò Moreau.

«Non lo vedi, un disegno, bellino non trovi, ha fatto anche le palline sulle punte della corona, ha usato il rossetto della signora, eccolo qua, la punta è completamente appiattita, sicuramente aveva i guanti, ma controlliamo non si sa mai.»

Serge infilò il rossetto in una busta, mentre gli uomini della scientifica, fotografavano ogni angolo prelevando impronte.

«Strano indizio, che ne pensi capo?»

«Forse qualcuno che ama divertirsi così, oppure unattrazione particolare per Re Artù e i cavalieri della tavola rotonda, una lettura che gli sarà rimasta impressa... oppure...»

«Oppure?»

«Qualcuno che odia la nobiltà, laristocrazia, o magari ne fa parte... al momento non saprei, certo è strana questa cosa, sicuramente però ha voluto dirci qualcosa. Senti, sono quasi le quattro del mattino, io vado a casa ci sentiamo più tardi.»

«Ok Boyer, qui ci penso io, buon riposo.»

Il disegno di quella strana corona sullo specchio del bagno, era al quanto singolare, pensò tra se Serge, mentre percorreva la strada di casa. Salendo le scale, quel disegno quasi fatto dalla mano di un bambino, gli era rimasto impresso, forse, quel colore tutto rosso voleva significare una tragedia, qualcosa di brutto... una corona però cosa poteva significare. Dalle poche indagini svolte in quelle ore sulla famiglia Fourier, non sembrava ci fossero state in passato rilevanti disgrazie e comunque non risultava facessero parte di una certa nobiltà. Forse un modo per sviare le indagini, per prendere tempo. Ora che era entrato in casa però, la visione di quel meraviglioso letto, gli fece sparire dalla mente ogni deduzione ed ogni pensiero, una mente riposata ha la sua importanza. Serge lo sapeva perfettamente, così, dopo essersi tolto le scarpe, si gettò su quel meraviglioso giaciglio stringendo a se il cuscino. 



Due giorni dopo (Reparto di Medicina Legale)



«Allora Boyer! Abbiamo delle novità per lei.» 

«Mi dica dottore lascolto.»

«Da un attento esame, possiamo dire con la massima sicurezza che il povero Monsieur Fourier, era già morto, quando è stato colpito alla testa, con molta probabilità, da almeno tre ore, quindi suppergiù verso la mezzanotte o poco prima. Nel suo sangue sono state trovate tracce di ricina, un veleno a base vegetale tra i più letali al mondo. Una piccolissima quantità di questo veleno, porta alla morte, in uno due giorni da quando entra in circolo con il sangue. Fourier, sicuramente, avrà avuto inizialmente una forte intossicazione, tanto da renderlo incapace di qualunque azione e gli è costata la vita.»

«Allora lassassino, conosceva Fourier, in qualche modo, deve aver fatto visita alla famiglia, magari invitato per un caffè o un tè ed ha approfittato della situazione. Non capisco perché tornare poi a massacrare il corpo a bastonate,... che mi dice del veleno dottore.» 

«La ricina? Come già detto, è una proteina presente nei semi di una pianta, il Ricinus Communis e non ci sono attualmente antidoti, è una potente citotossina naturale ed è in grado di causare la morte cellulare, bloccando lattività di sintesi proteica dei ribosomi... ma qui ci addentriamo troppo nel tecnico. Deve sapere, che la dose letale per un uomo è genericamente indicata in 0.2 milligrammi, nonostante la sua pericolosità, affermerei che è di facile reperimento sul mercato, la pianta del Ricinus, appartiene alla famiglia delle Euphorbiaceae. Spero di esserle stato daiuto?»

«Sì! Certo dottore grazie.»



Tornando in ufficio Serge chiamò Moreau.

«Vieni... vieni Moreau, questi sono i risultati dellautopsia.»

Lagente iniziò a leggere attentamente il fascicolo, mentre Serge si accendeva una gauloises, guardando fuori della finestra, nella sua mente, allenata al ragionamento, un solo punto doveva essere chiarito, perché tornare in casa dei Fourier per prendere a bastonate il poveruomo. La risposta gli arrivò in un lampo, pensando alle parole del dottore.»

«Caspita! Chi lavrebbe detto... avvelenato… allora le bastonate, il cadavere per terra, quel disegno... è tutta una messa in scena» disse Moreau.

«No! Non credo, lassassino sapeva che Fourier non sarebbe morto subito, il veleno probabilmente ha fatto effetto forse il giorno dopo, non poteva andare in bagno a lasciare quel disegno, sapeva che la moglie non cera ed è tornato successivamente in tutta tranquillità. Quel disegno è importante vuol dirci qualcosa... ma cosa?» 

Dalla vetrata che dà sul corridoio, Serge vede avvicinarsi velocemente Laurent (un altro agente della sua squadra), dai fogli che aveva in mano e dalla camminata veloce, sintuiva che avesse notizie rilevanti da comunicare. Laurent fece un cenno dalla vetrata, a dire posso entrare, Serge non gli fece perdere tempo.

«Capo! Forse abbiamo una traccia... sembra che poco dopo la mezzanotte in Rue Guiglia sia stata vista uscire dal palazzo una donna.»

«Una donna?»

«Sì! Un taxista era fermo al lato strada nellintento di dare il resto al suo cliente, ha confermato daver visto la donna, andava molto di fretta, lha vista girare langolo, non ha potuto vedere se sia salita su una macchina o meno, però la fretta con cui la signora camminava, quasi di corsa, ha attirato la sua attenzione, poi, leggendo larticolo sul giornale si è precipitato qui. 

Da una prima descrizione, sembra sulla quarantina, mora, capelli lunghi, alta circa uno e settanta, indossava dei pantaloni, nonostante la strada fosse ben illuminata non ha saputo dirmi di più. Ho dato disposizioni per vedere se in zona ci sono alcune telecamere che ci possano aiutare.»

«Beh! È un inizio... donna eh? Abbiamo notizie della moglie del povero Fourier? È stata rintracciata? Vorrei parlarle vediamo di convocarla al più presto, sicuramente potrà dirci qualcosa di più, sulla vita di suo marito, amici, conoscenti eccetera, eccetera... forza diamoci da fare. Moreau! Verifica se qualche signora inquilina del palazzo è uscita a quellora, senti anche la società dei taxi, magari qualcuno è stato chiamato in quella zona, intorno allora del delitto» Il tenente Moreau fece un cenno dassenso allontanandosi con Laurent.

La giornata al commissariato era cominciata bene, pensava tra se Serge. Da poco aveva iniziato la sua prima indagine importante al commissariato di Nizza, qualche indizio su cui lavorare e magari anche un pizzico di fortuna lo avrebbe messo subito in gioco. Un caffè non ci stava male. Uscì dallufficio dirigendosi verso una macchinetta del caffè, come in tutti i commissariati, lattività è sicuramente frenetica e il caffè è la bevanda più gettonata, se naturalmente le monetine non tornano indietro e a Serge, era già successo due volte innervosendolo.

«Calma! Calma Boyer, guardi! Con delicatezza.» Il comandante introdusse la monetina e come dincanto non solo il bicchierino scese delicatamente, ma il tintinnio del resto lo rese soddisfatto, come una vincita alle slot machine.

«Quanto zucchero Boyer?»

«Amaro capo, grazie»

«Allora ispettore che mi dice del delitto di rue Guiglia, ci sono sviluppi, novità... certo Nizza è una città abbastanza tranquilla, non come Lione, dove magari i delitti sono allordine del giorno e la vita di un poliziotto è messa a dura prova, però anche qui abbiamo il nostro bel da fare e ci teniamo a far bella figura.»

«Ho ricevuto il messaggio capo... siamo solo allinizio, niente di che, però stiamo seguendo una pista... aspettiamo ancora lesito di alcuni esami e delle impronte trovate nella casa dei coniugi Fourier, ho fatto convocare la signora, per saperne di più.»

«Si è gia fatto qualche idea?»

«No! Solo congetture... la vittima era abbastanza anziana, credo si possano escludere moventi legati alla droga, soldi, al mondo della malavita comune... no... direi più un movente che leghi Monsieur Fourier al passato... qualcosa che spero di sapere dalla moglie.»

«Bene Boyer... mi tenga informato.»

Serge, rimase con il caffè in mano, ormai freddo, rimise la monetina nella macchinetta, il risultato fu lo stesso dei precedenti, la deduzione fu che probabilmente, il comandante, con gli anni, aveva perfezionato la tecnica e la pazienza. 

Non gli rimase che rinunciare al caffè, girandosi vide in piedi in un angolo, unanziana signora che si guardava intorno spaesata, alcuni agenti le passarono vicino accennando un saluto e un sorriso, quasi a farle comprendere che se avesse avuto bisogno erano disponibili. Serge si avvicinò.

«Bonjour Madame! Posso esserle utile? Sono lispettore Serge Boyer...» La signora lo guardò negli occhi, come a cercare le parole più adatte.

«Mi chiamo Annette Fourier... sono...» Serge la interruppe.

«Condoglianze Madame, sì! So perché lei è qui lho fatta convocare io, venga, accomodiamoci nel mio ufficio, saremo più tranquilli.»

La signora seguì Serge, che premurosamente le faceva strada con passo lento, quasi a non volerla affaticare. Si era accorto infatti, che la signora Annette, aveva un respiro piuttosto ansimante, certamente dovuto alletà, ma forse, anche al fatto di trovarsi per la prima volta in vita sua, in un commissariato di polizia.

La fece sedere sulla poltrona più comoda e pulita dellufficio, elegantemente Serge non prese posto alla sua scrivania, ma si sedette accanto a lei, come se fosse una normale conversazione tra due vecchi amici, un modo come un altro per farla sentire più a suo agio e naturalmente, consapevole che la donna forse, era ancora sotto shock per la perdita del marito, avvenuta sicuramente in circostanze drammatiche.

«Madame, la ringrazio per essere venuta subito da noi e mi rendo conto di come possa sentirsi ora, ma mi creda, ogni minuto è importante per capire cosa sia effettivamente successo a suo marito durante la sua assenza» Madame Fourier ascoltava attentamente.

«Mi dica se recentemente, avete avuto visite... come passavate le vostre giornate... e in particolare, come passava il tempo suo marito» Madame Fourier rimase per qualche secondo in silenzio, poi iniziò a rispondere alle domande di Serge. 

«Onestamente ispettore, la nostra era la classica vita da pensionati, ci si alzava piuttosto presto, Fabian si preoccupava della colazione, gli piaceva, lo considerava il momento più bello della giornata un vero e proprio rito, mi ha abituato così per ventanni...» 

«Ventanni?» rispose Serge.

«Sì ispettore, capisco cosa vuol dire, ho passato da un po i settanta, quando abbiamo deciso di sposarci io avevo da poco passato i cinquanta, Fabian era vedovo quando ci siamo conosciuti, la sua prima moglie era morta in un incidente stradale mentre rincasava dal lavoro, mi disse che aspettava un bambino, fu una tragedia.

Io conobbi Fabian durante un viaggio in Egitto, sa di quei viaggi organizzati, ci si frequentò per un paio danni e poi decidemmo di convivere. Onestamente, nessuno di noi due pensava al matrimonio, ma poi, lui volle fare questo passo e ne fui felice.»

«Madame Fourier! Mi dica, suo marito, aveva avuto altri figli con la prima moglie? Parenti stretti, che in seguito, lei ha avuto modo di conoscere e frequentare?»

«Assolutamente no, io vivo a Nizza da quando sono nata, Fabian viveva a Bordeaux. Dopo quel viaggio in Egitto, Fabian chiese il trasferimento e venne ad insegnare qui a Nizza, un modo per starmi più vicino. Era un uomo gentilissimo, abitudinario, aveva la passione dei francobolli e intratteneva un rapporto con un signore in Italia con cui aveva uno scambio, ma avveniva tutto per posta. Non mi ha mai parlato di parenti a Bordeaux.»

«Madame Fourier, ha avuto modo di controllare se in casa le manca qualcosa dimportante, suo marito frequentava amici... andava in qualche bistrot?»

«Direi di no ispettore, lunica cosa importante che abbiamo è un vecchio scrittoio, ricordo dei genitori di mio marito credo e tanti libri, una vera ossessione per Fabian... amici? Sì!... Qualche collega, che come lui insegnava, amici che spesso incontrava passeggiando sulla Prom, ma nessuno in particolare e in ogni caso, nessuno che potesse odiarlo a tal punto.»

«Può dirmi qualcosa di più della prima moglie di Monsieur Fabian... se non sono indiscreto.»

«Assolutamente, nessun segreto, per quel che posso sapere veniva da una famiglia benestante, era un medico... un chirurgo... Fabian non amava parlarne... del resto...»

«Certo Madame... capisco... unultima cosa... sullo specchio, in bagno, chi ha ucciso suo marito, ha lasciato uno strano disegno raffigurante una corona, lei per caso, sa darmi una spiegazione...»

«Una corona! Una corona come quella dei Re o delle Regine vuol dire?» Serge annuì.

«Non saprei proprio ispettore... mi dispiace... no! Non mi viene in mente niente...»

«Bene Madame, direi che abbiamo finito, non so come ringraziarla Madame Annette, se avrò bisogno ancora di lei, la chiamerò al telefono, non sarà necessario che lei torni qui... posso farla accompagnare a casa se crede, o magari le chiamo un taxi.»

«Un taxi va bene ispettore... grazie.»

Serge non si fece pregare e dopo aver chiamato la società dei taxi, accompagnò Madame Annette sino alluscita dove unauto era già ferma in attesa.

«Arrivederci Madame... e grazie.» 

Serge, ritornò in ufficio dove ad attenderlo cera Moreau.

«Povera donna, si allontana qualche giorno per aiutare una parente e quando torna si ritrova il marito ammazzato, peggio di un incubo... è incredibile cosa ti riserva il destino.»

«Hai ragione Moreau, una donnina così gentile, ha fatto unenorme fatica a trattenere le lacrime, si capiva perfettamente quanto bene volesse a suo marito, ora lattende una vita in piena solitudine, letà è quella, niente figli... speriamo almeno abbia qualche vicina o amica cara, che le possa essere di conforto e daiuto in un momento così terribile. Ascolta Moreau! Vorrei chiederti una cortesia...»

«Certo capo! A disposizione... dimmi pure.»

«Per qualche giorno, dovresti tenere sotto controllo la casa dei Fourier... guardare chi entra e chi esce, specialmente quelli che non abitano nel condominio, chiaramente unocchiata a Madame Annette, vedi se qualcuno va a trovarla» 

«Certamente» rispose Moreau.
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Il taxi non ci mise molto a raggiungere rue Guiglia,
scendendo Madame Annette guardò verso la finestra di casa, quasi
con la speranza di vedere suo marito ad attenderla, ma purtroppo
alla finestra cera solo un vaso di fiori e le tende erano
chiuse. Il vecchio ascensore saliva lento, ma in piena sicurezza, a
differenza degli ascensori moderni, aveva ancora le porticine in
puro legno di noce e le piccole maniglie in ottone lucidissime,
nonostante fossero consumate dal tempo. Arrivata al pianerottolo
della sua abitazione, quando aprì la porta, tutto le apparve
completamente diverso, il silenzio aleggiava in
quellappartamento e Madame Annette, sembrò quasi respirarne
lintensità della tristezza. Il suo Fabian, non le era corso
incontro, come abitualmente faceva quando rientrava anche dalla
spesa e la musica che di solito ascoltava tenendo il volume della
radio bassa, questa volta non si sentiva. Fabian non riusciva a
leggere o scrivere senza della buona musica in sottofondo. Annette
si sedette sulla prima poltrona, quasi avesse paura di un
mancamento per le troppe emozioni, non le rimase che riposarsi. In
cuor suo, abituata comera a tenere pulita quella casa, in
questo momento non se la sentiva di muovere nemmeno un dito, quasi
le sembrasse tutto insignificante, forse, anche vivere, le sembrava
inutile. Quel pensiero, iniziava a percorrere la sua mente, cosa
avrebbe fatto ora? Che cosa poteva aspettarsi dalla vita, se non
solitudine e tristezza. Si portò le mani leggermente tremanti alle
tempie come per cacciare quel brutto pensiero. Per un istante
chiuse gli occhi cercando di trovare una soluzione a quello che
poteva essere il suo futuro, ma nonostante si sforzasse non vedeva
orizzonti limpidi di felicità. Le lacrime ebbero il sopravvento, il
pianto sul viso di una donna anziana è come il pianto di un
bambino, non si vorrebbe mai vedere.



Con limbrunire, le prime luci al commissariato di polizia
iniziarono ad accendersi, alcuni agenti cominciarono ad uscire
lasciando il posto a quelli del turno di notte. Non era abitudine
di Serge lasciare presto lufficio, ma quella sera sentiva il
bisogno di una boccata daria e cosa cera di meglio se
non una bella camminata tra le vie della vecchia Nizza.

Per quelle stradine, invase di turisti a tutte le ore, sembrava
di essere in una vera e propria casba, i bistrot
erano completamente affollati di gente e anche solo bersi un buon
bicchiere di bianco, diventava unimpresa. Non gli rimase che
accendersi una sigaretta e guardarsi intorno. Certo la Nizza della
sua infanzia non era molto cambiata da come la vedeva ora che era
tornato. Forse, guardando attentamente, riconosceva qualche persona
che col passare del tempo era sicuramente invecchiata, come il
proprietario della tabaccheria Malò, che aveva perso tutti i
capelli, ma si era fatto crescere dei baffi, oppure Susette, nel
suo chiosco di giornali, in pratica tre generazioni erano passate
da quel chiosco, sempre lo stesso, di color verde scuro con il
tetto a cono. Con suo padre, Serge si fermava il sabato, per
acquistare delle figurine storiche che poi incollava la domenica in
un album che teneva come fosse un vero e proprio tesoro. Anni
nerano passati, ma Susette, tutto sommato, non era poi tanto
cambiata.



«Ispettore... ispettore!»

Serge si sentì chiamare, alle spalle, Madame Bernardini in
compagnia della sua cagnolina.

«Madame! Buonasera, ancora in giro?» domandò.

«Per carità ispettore sono sole le nove di sera, ero uscita per
fare quattro passi, sa! Noi anziani ceniamo presto e due passi dopo
cena non fanno male, un modo come un altro per combattere la
solitudine, una di queste sere potrebbe venire a trovarmi, ora che
cè lei in quella casa mi sento sicuramente più
tranquilla.»

«Sicuramente Madame! Sono uscito presto stasera, ne ho
approfittato per comprare le sigarette, se vuole possiamo fare la
strada di ritorno insieme, così può parlarmi un po delle sue
giornate.» A Madame Bernardini s illuminarono gli occhi.

«Ma certo ispettore, se non si vergogna a farsi vedere con una
vecchietta come me.» Madame Bernardini, prese Serge sottobraccio e
sincamminarono verso casa.

«Allora Monsieur Boyer, come si trova al nuovo
commissariato?»

«Per carità Madame, mi chiami semplicemente Serge.»

«Un modo per farmi sentire più vecchia, una nonnina magari eh
ispettore.»

«Ma no Madame assolutamente, diciamo che siamo amici e buoni
vicini di casa, del resto, devo scusarmi per tutte le volte che
magari tornando tardi la sera la disturbo e magari la sveglio.»

«Non si preoccupi ispettore, ho il sonno pesante e anche se la
sentissi, allora in quel caso dormirei più tranquilla sapendola a
casa, mi dica Serge... lei gioca ai cavalli?»

«No Madame, non sono un appassionato, ma ho saputo che lei è una
vera esperta.»

«Mi piace! Tutto qui, un modo come un altro per leggere qualche
giornale sportivo. Magari rischiare un po della mia piccola
pensione, ma senza esagerare naturalmente.»

«Certo!» rispose Serge, arrivando nei pressi dello stabile.

«Allora ispettore! Una di queste sere laspetto per
continuare la nostra chiacchierata.»



Serge entrò in casa, sfilò la sua pistola dalla fondina, a
differenza dei suoi colleghi, che utilizzavano una SIG Saurer SP
2022 (di fabbricazione tedesca), Serge, preferiva litaliana
Beretta, calibro nove millimetri e la mise sul tavolino. Aprì il
frigorifero cercando di trovare, tra il nulla, qualcosa da mettere
sotto i denti, le uniche cose su cui poteva contare, era una
confezione duova, forse scadute e una bottiglia
dacqua frizzante fresca. Onestamente la cosa non era
allettante, poi si ricordò che nella piccola credenza in soggiorno
cerano alcune bottiglie di buon vino. Farsi una frittata
poteva anche andare, ma il pane mancava. Dannazione! Vivo
proprio come un topo pensò. Non si perse danimo,
scese di nuovo, per fare una spesa veloce al supermercato ancora
aperto, quel frigorifero doveva assolutamente essere riempito a
tutti i costi.





La notte era giunta e come spesso accade nelle città di mare,
lunica compagnia è il silenzio delle onde che
sinfrangono sulla spiaggia. Certo, Nizza non è una città
dove le strade diventano deserte anche se notte fonda; cè
sempre qualcuno che passeggia e anche qualche localino, dove
qualcuno, molte volte, fa fatica a mandare via i clienti che non si
reggono sulle proprie gambe. Monsieur Canut era uno di questi.
Lanziano signore, a differenza di molti della sua età,
difficilmente passava le sue serate in casa a guardarsi la
televisione, anzi, subito dopo cena, usciva e si rifugiava alla
Maison Des Vins Rouges.Succedeva in qualsiasi periodo
dellanno. Un locale frequentato per lo più da esperti
conoscitori del buon vino, ma anche dai più raffinati come Monsieur
Canut, il cui solo profumo che fuoriusciva da un limpido e lucente
bicchiere, lo traghettava in pensieri e sogni irreali. Tutti
conoscevano Canut, pochi il suo passato, ma molti gli avevano già
predetto il futuro. Un uomo silenzioso, amante del buon vino ed
esperto dantiquariato. Per molti anni, aveva prestato la sua
opera al restauro di vecchi mobili e qualche volta, si era
dilettato allintarsio di veri e propri altari. In
particolare, per alcuni anni lavorò al restauro della Cathèdral
Sainte Reparate, costruita tra il 1650 e il 1699, sede della
diocesi nella vecchia Nizza, dove spesso si recava a vedere la sua
migliore opera compiuta.

Alle tre del mattino i fumi dellalcol ingerito fanno
certamente un grande effetto, ma fortunatamente, Monsieur Canut,
viveva a poche centinaia di metri dalla Maison, tragitto che faceva
volentieri a piedi allandata, ma che gli pesava un pochino
al ritorno.

Barcollando tra un lampione e laltro, ma cercando di
mantenere un certo decoro, arrivò al grande portone di legno con
serratura in ottone lucidissima, che lo separava dal letto. Tirare
fuori le chiavi dalla tasca è abbastanza semplice, anche se notte e
al buio, diverso, infilare quelle giuste nel buco della serratura.
Canut da qualche minuto tra unimprecazione e laltra
tentava di far entrare quella maledetta chiave.

«Posso aiutarla Monsieur?» disse una voce, alle spalle di
Canut.

Luomo, con la testa barcollante si girò, vedendo la
persona che gli stava davanti sorrise e galantemente fece un
leggero inchino di saluto.

Canut consegnò le chiavi e il portone gli fu immediatamente
aperto. I due entrarono nel buio più completo.

«La luce è alla sua destra» esclamò.

«Non è necessaria» rispose con un filo di voce lo
sconosciuto.



Le sei del mattino.



Il telefono suonava nellabitazione di Serge, ma
lispettore era intento a dormire sotto due grandi cuscini.
Da sotto uno di essi fece uscire lentamente un braccio che si
allungava sempre più alla ricerca spasmodica del telefono posto sul
vicino comodino, finalmente con la punta delle dita riuscì a
prendere il cellulare.

«Mmm... pronto..sì..chi è?»

«Capo... pronto! Capo sono Moreau...»

«Cazzo Moreau... ma che ore sono?»

«Le sei capo, sono le sei del mattino, mi dispiace
daverti svegliato.»

«Le sei?... Mmm... caz... dimmi... dimmi.»

«Ci risiamo Boyer, questa notte cè stato un altro
omicidio, mi trovo già sul posto, a Boulevard Gambetta,
hanno tagliato la gola ad un uomo mentre rincasava... ma...»

«Ma!»

«Forse è meglio che vieni capo... cè qualcosa che
dovresti vedere.»

«Dammi venti minuti, il tempo di vestirmi.»

Dalle poche parole del collega, Serge ebbe subito come un
presentimento, non ci mise molto a vestirsi e la barba sempre
incolta non era certo un problema. Si mise il giubbetto di pelle e
uscì di corsa, il tempo di raggiungere il box dove lei era lì ad
aspettarlo. Per un attimo si pose un problema, avviare la moto nel
box, a quellora, avrebbe sicuramente disturbato i vicini, ma
non poteva certo evitarlo, spingere quella creatura su per la rampa
non era uno scherzo e poi forse non ne aveva nemmeno voglia.
Per una volta non sarà la fine del mondo
pensò. Mise in moto girando lentamente le chiavi come se questo
bastasse a limitarne il ruggito, poi velocemente uscì, senza
preoccuparsi di richiudere la basculante alle sue spalle.

In un attimo fu per strada, Nizza era ancora addormentata, i
mezzi della nettezza urbana erano però già al lavoro, mentre il
traffico cittadino, era ancora nei limiti accettabili. Aveva la
bocca impastata, non si era nemmeno lavato i denti, un caffè caldo
avrebbe sicuramente, in parte, risolto tre problemi: un alito più
adatto allincontro con i colleghi, un minimo denergia
in più e sicuramente linizio di una nuova giornata, sul
tipo, ancora era un mistero.

Poche curve ancora e sarebbe arrivato.

«Eccolo! Una vera e propria scheggia» disse Moreau
allagente al suo fianco.

Boyer arrivò sin quasi sul portone dingresso, dove alcuni
agenti un po assonnati fecero un leggero cenno di
saluto.

«Ciao Moreau! Che mi dici? Aspetta, provo ad indovinare, abbiamo
un cadavere... probabilmente un uomo, spero... ma tu vuoi farmi
vedere qualcosa che abbiamo già visto in un bagno non molto tempo
fa... mi sbaglio?»

Moreau lo guardò incredulo.

«Esatto! Hai proprio il fiuto del poliziotto, meglio così. Il
cadavere è di un uomo, residente in questo palazzo... anziano,
sulla settantina... dal profumo al nettare di Bacco che lo
circonda, direi che ha passato una bella serata in allegria, finché
non è rincasato.

Probabilmente lassassino lo stava aspettando, gli ha
tagliato la gola da un orecchio allaltro, non sono un medico
legale, ma dal tipo di ferita sicuramente è stato usato un rasoio.
Poi in tutta tranquillità lassassino ha lasciato la sua
firma sul portone.»

«Un rasoio dici?»

Lispettore, si chinò sul cadavere del povero disgraziato.
Canut, era steso per terra, con il viso rivolto sul pavimento, la
macchia di sangue ricopriva parte dellingresso. A giudicare
dallabbigliamento non era uno che se la passava poi tanto
male. Le scarpe erano sicuramente di marca e tirate a lucido,
inoltre dai pantaloni ben stirati, si capiva che una mano di donna,
od unottima lavanderia, curava laspetto elegante di
Monsieur Canut.

Serge, frugò nelle tasche, gli agenti della scientifica avevano
ormai finito il loro lavoro, rilievi e fotografie, normale routine
in quei casi. Preso il portafogli del poveretto, Serge iniziò a
guardare i documenti.

«Strano modo di firmare un delitto... certo ha una bella
fantasia, una corona... mah!Allora, vediamo un po di
conoscere il nostro amico. Monsieur Albert Canut! Abita proprio
qui, pensionato, patente, cinquanta euro... qui ci sono delle foto
e delle immagini di alcuni santini, le foto sembrano datate, sono
in bianco e nero... questa sicuramente deve essere la moglie... a
vederla così sembra molto giovane... dalla carta didentità
il nostro uomo ha da poco compiuto i settantadue anni. Mmm... ti
dice niente la cosa Moreau?»

«Vuoi dire, che vista letà, pensi di collegare questo
delitto con il precedente, con Fourier?... Beh! Sono stati uccisi
in modo del tutto diverso, in effetti, letà li accomuna, ma
mi sembra poco come indizio non credi?» Serge si accese una
sigaretta.

«Devi ammettere però, che due cadaveri, di questetà, in
così poco tempo e in modi così brutali, un pochino lascia
perplessi, Io sono nato in questa città, certamente qualcosa sarà
cambiato, ma due omicidi in così poco tempo è un fatto abbastanza
anomalo anche per Nizza.Cerchiamo davere i risultati
dellautopsia al più presto e vediamo di scattare delle foto
di quel maledetto disegno.» Moreau, fece un cenno dassenso
con la testa.

Pochi minuti dopo, si sentì il rombo della moto di Serge che si
allontanava tra le vie della città, ancora addormentata.

Da poco, erano passate le sette del mattino e lo stomaco
dellispettore iniziava a lamentarsi, i gorgoglii gli
salivano sino a farsi sentire allinterno del casco.

Sul lungo mare, i bistrot avevano alzato le serrande da
un pezzo e qualche passante, già se ne stava seduto ai tavolini a
leggersi il giornale. Serge parcheggiò la belva, deciso
comera a far colazione. Era la prima volta che entrava in
quel locale, il profumo del caffè e delle brioche appena sfornate
era il miglior buongiorno che potesse desiderare.

Non aveva fretta di andare in ufficio, del resto, vista
lora del suo risveglio, poteva permettersi benissimo di
godersi un buon caffè.

Entrò e si sedette al primo tavolo con vista verso il mare,
libero.

«Bonjour Monsieur! Cosa le porto?»

Serge, alzò gli occhi come se avesse sentito la voce di un
angelo.

I due sguardi per un attimo sincrociarono. La prima cosa
che pensò, vista la barba trascurata e spettinato comera per
il casco della moto, fu quasi di vergogna, ma si riprese
subito.

«Bonjour mademoiselle! Un caffè caldo, con un bicchiere di latte
a parte... mercì.»

«Bien Monsieur» rispose la ragazza sorridendo.

Lispettore, non poté fare a meno di guardare le gambe
della ragazza, che si allontanava con passo veloce. Le caviglie
erano davvero perfette e salendo con lo sguardo, il resto appariva
meravigliosamente stupendo. Una bella ragazza,
pensò.

La ragazza andò dietro al bancone e iniziò a preparare il caffè.
Alzando lo sguardo, vedeva Serge, riflesso allo specchio, che la
guardava fisso, quasi imbambolato. Non era la prima volta che si
sentiva osservata, sapeva di essere una bella donna, ma lo sguardo
insistente di Serge, un pochino la turbava. Del resto, anche
lispettore, non era uno che passava del tutto inosservato al
gentil sesso. Lei, abbassò lo sguardo, sorridendo, per non farsi
notare.

Il caffè, o bevanda nera, già nota nel settecento in ogni città
europea, scendeva a goccia a goccia dalla macchinetta, il classico
ristretto, che solo pochissimi barman esperti, hanno la pazienza di
fare, i più, si limitano a stringere bene la maniglia della
miscela, senza curarsi delle imprecazioni del caffè macinato, che
sembra quasi dire al barista: (con dolcezza prego, anchio
ho il mio aroma).

La ragazza portò la colazione a Serge, intento con lo sguardo a
seguire ogni suo movimento.

Con gesti veloci, prima, posò il caffè, poi, il latte fumante e
un piattino con una brioche alla crema.

«Grazie ma... no la brioche no...»

«Per oggi, il dolce lo offre la casa Monsieur...»

«Serge... il mio nome è Serge...» Lei sorrise e si
allontanò.

Le strade iniziarono a riempirsi dauto, mentre i turisti
mescolati tra i residenti cominciavano ad affollare i marciapiedi e
la promenade. Ben presto, quella che sembrava unoasi
di pace si trasformò in una vera e propria calca di persone che
pretendevano di fare velocemente colazione. Serge, fu
immediatamente sbalzato nel mondo reale, da cui per un attimo, per
pochi secondi sera allontanato. Si alzò, lasciò i soldi sul
tavolino, lanciò uno [...]
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